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/ / libro di Michele Mancino 

Le lotte contadine 
asilicata sul 
ella memoria 

Quasi un diario, che risale a tempi lontani - L'arresto, il carcere, 
l'arrivo a Potenza - Il lungo cammino dal primo congresso del PCI 

Il libro di Michele Mancino — •Lotte con
tadine in Basilicata'. Galzerano Editore, che 
sarà presentato domani per Iniziativa del Co
mune di Guidonia — spinge ad immaginare, 
ricordare, comparare, come capita di fronte 
alle più genuine testimonianze sull'aspro 
cammino delle classi subalterne. 

Una memoria ostinata, spesso inclemente, 
quella di Michele Mancino! Ma il ricordare 
fitto, la rappresentazione dettagliata di vi
cende, discorsi, uomini sono da ricondurre 
almeno a due motivazioni: una, come dire, 
esistenziale, l'altra più propriamente politi
ca. L'Indugiare sui particolari, da una parte 
esprime una riaffermazione orgogliosa delle 
proprie scelte di vita, un ripercorrere soddi
sfatto e persino gioioso il proprio passato; 
dall'altra parte è la forma letteraria che as
sume, credo d'istinto, la rappresentazione 
dello sforzo, compiuto in quegli anni dal pro
filo duro e netto (almeno all'apparenza), per 
fare 'entrare le masse lucane e meridionali 
nella politica e- nello Stato con le loro bandie
re; secondo l'indicazione centrale del discor
so di Togliatti al primo Congresso del PCI 
lucano, il 21 giugno 1944. 

In uno dei tanti incontri Michele mi disse: 
•Sai, io non sono uno scrittore, il libro non è 
un 'opera letteraria, e per di più l'ho scritto in 
diverse, fasi, ma è pieno di argomenti e di 
fatti: È vero, ma io vorrei aggiungere che vi 
si incontrano anche brani densi di singolare 
forza evocativa, come quando si decrivono le 
meschinità, la rozzezza, la rapacità della pic
cola borghesia redditiera o quando si denun
zia l'inizio della marcia verso l'occupazione 
del potere da parte di personale già compro
messo col fascismo — uno degli elementi di 
continuità col vecchio regime fascista che è 
andato evolvendo, fino agli attuali esiti dege
nerativi — o come quando si descrivono 'le 
prelazioni feudali- dei mezzadri, fittavoli e 
coljni ai possidenti (l'episodio dcll'-uovo fre
sco'). 

Le vicende narrate coprono un arco di 
tempo che va dal 3 ottobre 1943, giorno dell' 
arrivo di Michele Mancino a Potenza, al 2 
febbraio 1946. data del primo sciopero gene
rale. 

Il libro è quasi un diano, al cui centro è 
posto il Congresso del giugno 1944 con To
gliatti. Alla preparazione, allo svolgimento e 
ai riflessi di quel Congresso sono ricondotti 
gli altri avvenimenti, anche le lotte, che già 
dal 1944 erano esplose nel Mclfese e nel Po
tentino, intorno agli obiettivi dell'assegna
zione delle terre incoìte, del riparto dei pro
dotti della mezzadria, dell'applicazione dei 
decreti Gullo, dell'abolizione delle -presta-
zloni'. 

Nove iscritti 
La narrazione non è limitata a quel perio

do. Il passato giustamente preme, e trova 
spazio^ Si ricordano il primo arresto del 
1919, e poi quello del 23 maggio 1928, la tra
duzione a Perugia e poi a Viterbo, la durezza 
del carcere, le sevizie inflitte ai politici (fino a 
fare -scoppiare / - vescica; una crudezza di 
linguaggio, starei per dire, latino-america
na). le letture ('I Miserabili; -Il 92' di Hugo. 
testi di 'agrimensura; e ancora Tolstoi e 
Gorkl ecc.), gli incontri (Sereni, Spino ed al
tri), le discussioni (Lenin. Trotzky, Stalin). 

Mi ha colpito che nelle discussioni riporta
te non si fa cenno ai problemi della 'svolta' 
(riprendere e intensificare il lavoro di orga
nizzazione In Italia), che proprio in quel pe
riodo tenevano impegnato il Partito. Credo 
che la ragione di questa assenza risieda nel 
fatto che non si ritenesse la Basilicata inte
ressata ai problemi della 'svolta-, avendo al
lora il partito in tutta la regione nove iscntti. 

Le incursioni nel passato arrivanoa! 1932. 
Dal 1932 al 1943 vi sono 11 anni di silenzio. 
Eppure sono anni pieni di vicende e di pro
cessi che avranno ripercussioni storiche (si 
pensiall'a wen to del nazismo, al 7- congresso 
dell'Internazionale, alla guerra di Spagna. 
alla seconda guerra mondiale e, non lo di
mentichiamo, alla maturazione della crisi 
del blocco agrario). Fa veramente imper
meabile la società lucana a quei processi e a 
quegli avvenimenti? Io non crédo. D'altra 
parte nel con regno 'Il fascismo nelle campa
gne meridionali; organizzato dall'Istituto 
Cerri e dal Consiglio regionale di Basilicata 

nel 1979, si documentò l'esistenza di fermenti 
e di soggetti nuovi che agivano nella società 
lucana in quegli anni e propagavano una co
scienza antifascista. Il ruolo dei confinati, 
ricordato anche da Calice nel suo libro 'Par
titi e ricostruzione nel Mezzogiorno; fu rile
vante. 

Non si spiegherebbero altrimenti le spinte 
e la domanda di organizzazione e di lotta che 
nel 1944 emersero e presero corso. Non si 
spiegherebbero il 21 settembre 1943 di Mate-
ra e il 16 settembre di Rionero. 

Salto di epoche 
II punto di partenza della storia del PCI in 

Basilicata è comunque il 1944. Quarantanni 
orsono nasceva il PCI in Basilicata. Prende
va forma con quel Primo Congresso presie
duto da Togliatti. Il merito indiscusso di 
Mancino è di aver preparato, organizzato e 
permesso quel primo Congresso. I! racconto 
dell'incontro con Togliatti a Salerno e a Na
poli, dell'interesse che egli mostrava per le 
condizioni delle campagne, delle masse rura
li, e poi la narrazione dello svolgimento del 
Congresso, del discorso di Togliatti —prote
so nello sforzo di portare fra i lavoratori e nel 
popolo meridionali gli obiettivi immediati e 
di prospettiva: innanzitutto la cacciata del 
nazisti e l'unità delle forze democratiche, de
mocrazia progressiva, lavoro, partito nuovo 
—, il racconto, dicevo, di questi momenti, dà 
la sensazione che senza quel Congresso la 
storia del Partito in Basilicata non sarebbe 
stata quella che è stata, forse non avrebbe 
recuperato, anche rispetto ad altre regioni 
meridionali, vuoti e silenzi pesanti. 

Certo, non mancarono errori, anche di a-
nalisi e di impostazione. Risulta, per esem
pio. evidente che l'adesione al Partito avi -e-
niva e la si chiedeva su una base troppo eco-
nomicistica e troppo ideologica insieme. O-
perava quella doppiezza di cui si parlò all'83 

Congresso, era presente una separazione tra 
democrazia e socialismo nella pratica e nella 
elaborazione che influenzava scelte politiche 
e comportamenti pratici. Le lotte per ilripar
to della mezzadrìa, per abolire le cosiddette 
'prestazioni; non erano dentro una linea 
volta ad abolire i residui feudali, a portare a 
compimento la rivoluzione democratico-
borghese e quindi a non saldare, attraveso 
contenuti di riforma di struttura, in primo 
luogo di riforma agrzria. democrazia e socia
lismo? 

Questo forse fu un limite strategico, ma è 
certo che quelle lotte portarono grandi mas
se a livelli di coscienza elevati. In pochi anni 
si fecero salti di epoche. Cosi le masse meri
dionali preparavano il loro ingresso organiz
zato nella vita nazionale. 

Sono trascorsi 40 anni, cambiamenti tu
multuosi hanno scomolto coscienze e pae
saggi. costumi, modi di sentire, modi di asso* 
darsi, di trovarsi, di lottare. Sono state can
cellate vecchie arretratezze e sono stati pro
dotti nuovi e laceranti squilibri. Una crisi 
profonda e diffusa sta rimettendo in discus
sione tutto, la collocazione dell'Italia, del 
Mezzogiorno, di ceti e di classi. Il terrorismo, 
la mafia, la camorra minano le basi stesse 
del regime democratico e della convivenza 
civile. 

Da una crisi così non si esce come vi si è 
entrati, proprio come da una guerra. E in 
discussione anche il ruolo del Partito. In una w 
società piena di conflitti, di -frammenti' si 
possono trovare anche tanti compromessi, si 
afferma. Io credo che questo esito non è fata
le. li Mezzogiorno ha bisogno più che mai di 
un Partilo Comunista che sappia far vivere, 
accogliendo senza passività le spinte e le do
mande della società, un progetto fondato sul 
lavoro, una nuova democrazia, più elevati li
velli di relazioni umane, il sapere. Come e più 
che nel '44, anche oggi ci sono le energie. 

In quello stesso autunno del 194X dopo 
•molti anni pieni di guerra e di quello che si 
usa chiamare Stona; Carlo Levi prendeva a 
scrivere il suo -Cristo si è fermato a Eboli; 
prendeva a narrare di quel -mondo, serrato 
nel dolore e negli usi, negato alla Stona e allo 
Staio, eternamente paziente-. Più tardi lo 
stesso Levi fu felice di riconoscere che la Ba
silicata non era, o non era soltanto, un mon
do di 'pazienti' e di don Luigmi. ma era an
che la terra di Bianco e di Mancino, di Novel
lo e di Girasole. 

Gieeomo Schettini 

De Mita apre il congresso de 
di fede nel pentapartito, e 
contemporaneamente in av
vertimenti che difficilmente 
suoneranno graditi alle o-
recchie degli alleati. Al go
verno Craxl il leader demo
cristiano ribadisce il suo «ap
poggio leale e senza riserve», 
ma rammentandogli esplici
tamente che la cessione di 
Palazzo Chigi «non è stata 
per la DC un'abdicazione», e 
resta comunque un «fatto 
straordinario», fuori della 
«norma che era e resta quella 
di assegnare le maggiori re
sponsabilità al partito di 
maggioranza relativa*.. Ma 
l'evaslvità del segretario de 
sui problemi politici di oggi 
fa capire che gli avvertimen
ti a Craxi debbono servire 
più che altro a futura memo
ria, così come a un remoto 
futuro sono consegnate le 
rinnovate esercitazioni teo
riche sull'«alternativa». 

Le cinquanta fittissime 
pagine della relazione (in un 
corpo tipografico microsco
pico) condensano in una pre
messa — sulla «cultura della 
trasformazione» — e cinque 
capitoli la «proposta politica» 
del segretario de sui vari te
mi in discussione. Sarà con
veniente, nella sintesi, segui
re a grandi linee questa ri
partizione. 
A QUADRO POLITICO — 

Lo sfondo «teorico» è co
stituito dalle ben note tesi 
sull'alternativa, ma ripropo
ste con un tale slittamento 
verso il futuro da non dover 
preoccupare gli ex contesta
tori della minoranza de 
(sempre più decisa, peraltro, 
a saltare sul carrozzone una-
nimistico). L'alternativa — 
puntualizza De Mita — «non 
e un terreno oggi praticabi
le». egli ribadisce solo «la ne
cessità di un processo che ne 
crei le condizioni». E come? 
•Recuperando le ragioni del
l'unità delle forze democra
tiche nel sistema attraverso 
il loro coinvolgimento nella 

costruzione delle nuove re
gole», necessarie a far uscire 
il Paese dalla crisi. 

È significativo che sia 
questa la conclusione del 
passaggio che il segretario 
de dedica alla «questione co
munista». Egli dice che essa 
non può considerarsi «spenta 
solo perché il PCI ha rigua
dagnato una linea d'opposi
zione intransigente», ma ha 
poi cura — come si è visto — 
di collocarla sullo sfondo 
lontanissimo del «processo 
dell'alternativa». Certo, «non 
si può dire che difetti nel 
gruppo dirigente comunista 
un senso nazionale di valu
tazioni e di indicazioni che 
sta a base delle scelte di fon
do del nostro Paese». Ma ciò 
che cauterizzerebbe ancora 
e soprattutto l'esperienza del 
PCI «è l'assenza di un'auten
tica cultura di governo». 

De Mita invita gli alleati di 
governo a non considerare il 
pentapartito come una «soli
darietà demarcata e chiusa». 
Quindi dichiara che la coali
zione a cinque cessa di essere 
— come altre volte fece in
tendere lo stesso De Mita — 
uno «stato dì necessità», per 
indossare le penne dì pavone 
di un «disegno strategico di 
vasto respiro che impegnan
do l cinque partiti nella rifor
ma della politica e delle isti
tuzioni concorra a creare le 
condizioni della democrazia 
compiuta». 

L'impressione è piuttosto 
che, con questo richiamo, De 
Mita voglia strettamente 
vincolare a sé gli alleati, per 
evitare che essi (o alcuni di 
essi) pensino di ridurre «il 
ruolo della coalizione a una 
breve parentesi provvisoria, 
quasi a volerla utilizzare per 
creare a breve le condizioni, 
soltanto numeriche, dell'al
ternativa alla DC». Velleità 
che farà bene a lasciar cade
re chi, soprattutto nel PSI, le 
coltiva. Così come quella di 
«collocarsi in una specie di 

centralità geometrica tra noi 
e il PCI per utilizzare, volta a 
volta, la DC o il PCI come 
supporto a un'alternativa 
socialista e laica». Ma la DC 
— ammonisce 11 suo segreta
rio — «non è un inciden te 
della storia», e sbagliano i 
suol «tradizionali alleati» 
(anche il FRI) se pensano di 
attingere alle sue riserve e-
lettorali per dare corpo a un 
«terzo polo laico o laico-so
cialista», che oggi non esiste. 

Su questo punto De Mita 
ha ripreso, evitando però at
teggiamenti polemici, le sue 
posizioni: non c'è da gridare 
allo scandalo — ha detto —, 
lui si limita a «registrare il 
bipolarismo attuale del si
stema politico italiano». Così 
per la disputa sulla «centrali
tà». È vero che in altra occa
sione «ho parlato di centrali
tà concorrenti fra DC e PSI, 
ma non certo per attenuare 
l'assunto del peso e l'effica
cia del ruolo della DC». Si è 
trattato — ha spiegato — so
lo del riconoscimento di «le
gittimità» dell'aspirazione 
socialista: «Ma abbiamo 
sempre avvertito che questa 
condizione oggi non esiste», e 
in ogni caso, anche per do
mani, essa non potrebbe 
«non essere preceduta da 
una preventiva valutazione 
del corpo elettorale». 

I socialisti dunque non e-
sagerino: la DC ritiene «es
senziali» il loro ruolo e la loro 
importanza, si rallegra de.lla 
«rottura con la tradizione 
marxista» da essi compiuta, 
ma invita il PSI a ricordare 
che se oggi «possiede titoli 
decisionali altissimi, ben 
maggiori delle sue rappre
sentanze reali», ciò dipende 
dal «senso dì responsabilità» 
democristiano, da una «scel
ta» compiuta dalla DC per 
vedere realizzato il disegno 
In cui crede. Ma essendo l'al
leato maggiore, essa ha an
che «il diritto-dovere di eser

citare uno stimolo», di essere 
«un alleato difficile»: e che si 
aspetta l'applicazione del 
principio di reciprocità 
quando, a tempo e luogo, 
porrà di nuovo la sua condi-
datura a Palazzo Chigi. 
«ISTITUZIONI — Chi si 

attendeva, da questo 
capitolo, una indicazione più 
puntuale delle «nuove rego
le» su cui De Mita tanto insi
ste, sarà certo rimasto delu
so. L'esposizione del segreta
rio de è rimasta sul generico, 
se non per l'insistenza con 
cui ha sollecitato una defini
zione netta delle «scelte con
trattate» con le parti sociali, 
in nome di un rafforzamento 
del principio «decisionista» 
(sostenuto tuttavìa con mi
nor forza di altre occasioni). 
Il leader democristiano ha 
negato che il suo partito pen
si a «premi di maggioranza» 
elettorali, ma è sembrato al
ludere a un sistema elettora
le Imperniato su «apparenta
menti», che «senza scardina
re il principio del proporzio-
nallsmo» consenta però al 
cittadini di scegliere già pri
ma del voto tra «coalizioni di 
indirizzo». De Mita si è detto 
anche favorevole a una di
versificazione dei compiti 
delle due Camere. 
Q POLITICA ECONOMICA 

— De Mita ha badato su 
questo terreno a sfumare la 
sua immagine di alfiere del 
neoliberismo, perciò ha cer
cato di presentarsi non come 
il demolitore dello Stato so
ciale ma come il contestato
re deH'«asslstenzialismo» dì 
«questa strana miscela cul
turale con forti elementi di 
socialismo». Dunque, egli de
sidera ' un «ripensamento» 
dello Stato sociale, che assi
curi nuove «regole pubbli
che» per assicurare le «moda
lità di esercizio» di servizi in 
cui è bene che si esplichi la 
concorrenza tra i privati. Co
me ad esempio nel campo 
della Sanità. 

DI concreto, poco altro. 
Nel difficili territori del pre
sente, De Mita ha collocato 
solo il «vivo apprezzamento» 
per il comportamento di 
CISL e UIL sul decreto per il 
costo del lavoro, il che dimo
strerebbe che «la necessaria 
mediazione non è incompa
tibile con la capacità di pro
posta e di decisione». La DC 
dichiara di sostenere una 
•politica dei redditi», di «tut
ti» i redditi, ha sottolineato 
De Mita: e questa è parsa 
una chiara allusione all'in
tenzione, già dichiarata, di 
apportare modifiche al de
creto sul salari. 
Q POLITICA INTLTINA-

ZIONAI.E — De Mita ha 
trovato accenti più convinti 
di altre volte nel dichiarare il 
primato del negoziato sulla 
logica del riarmo, nell'insi-
stere sulla «necessità e ur
genza di ogni iniziativa» di 
trattativa. 

Particolare attenzione ha 
riservato anche al tema-Eu
ropa (e, si spera, non solo per 
l'imminenza dell'appunta
mento elettorale). Si e chie
sto, «sia pure con tutta la 
problematicità del caso, se 
non si debba riprendere l'an
tica intuizione di una comu
ne politica di difesa dell'Eu
ropa», ed ha auspicato «un' 
Europa alleata degli Stati U-
nìti, non velleitariamente 
terzaforzista, ma attenta al
l'evoluzione del rapporti po
litici ovunque nel mondo, e 
decisa ad affermare le idee e 
l metodi che l'hanno posta al 
centro del progresso dell'u
manità». 
0 IL -RINNOVAMENTO-

DC — Il «vero problema 
del nostro rinnovamento è di 
avere idee fresche, tese come 
vele al vento della storia»: a 
questa e numerose altre e-
spressioni di analoga sonori
tà retorica De Mita ha fatto 
largo ricorso quando si è in
fine cimentato coi problemi 

del partito. Ed è stato forse 11 
segno più tangibile dell'im
potenza demitlana a ridare 
spinta e vigore alla DC senza 
però offrirle al contempo il 
supporto indispensabile di 
una convincente linea politi
ca. 

In pratica, le preoccupa
zioni di De Mita sono state o 
di ordine ideologico o di puro 
assetto di potere. Ha cercato, 
confermando le radici «popo
lari e democratiche» della 
DC, di evitare la taccia di 
«moderno conservatore» af
fibbiatagli dagli oppositori 
interni; e contemporanea
mente ha esaltato la «laicità» 
del partito come il pegno più 
chiaro della sua «Ispirazione 
cristiana» (una risposta ai 
neointegralìsti del mondo 
cattolico). Ma respingendo le 
accuse al «sistema di potere 
de» ha con ciò stesso messo 
la sordina alla contestazio
ne. un tempo per lui abitua
le, della gestione «dorotea» 
del potere da parte della DC. 

La conclusione, sul plano 
organizzativo, rispecchia in
tegralmente la disputa, anzi 
Il braccio di ferro col mag
giorenti sulla «collegialità». 
Alla loro richiesta di un Uffi
cio politico che affianchi (e 
controlli) il segretario. De 
Mita ha detto fo rmalmente 
di sì ma riducendone a ben 
poco la portata. «Il potere di 
decisione è rimesso al segre
tario, che è a ciò espressa
mente delegato dal congres
so», ha detto dalla tribuna 
scandendo le parole: l'Ufficio 
politico deve solo servire a 
«una discussione e a una ve
rifica collegiale del gruppo 
dirigente». Ma è al «mandato 
fiduciario» ricevuto dal con
gresso che De Mita affida le 
speranze della DC — come 
ha detto concludendo il suo 
discorso — «dì riprendere 
fiato in corsa». E se scivola 
già il prossimo giugno? 

Antonio Caprarica 

parla della più grande mani
festazione mai vista a Firen
ze) è dovuto all'estendersi 
della partecipazione anche 
nel settore del pubblico im
piego e del parastato. Tutti 
gli schemi sono saltati. «In 
piazza con noi c'è il sindaca
to». Non è solo uno slogan, 
non è solo la convinzione dei 
16 consigli dei delegati che 
hanno promosso le iniziative 
di questi giorni contro i de
creti del governo. È un fatto. 
Un dato certo, che si può toc
care con mano. La Cisl, la 
UH. la componente socialista 
della Cgil «ufficialmente» 
non hanno aderito allo scio
pero generale. Ma 1 lavorato
ri socialisti, 1 delegati della 
Cisl, della Uil sono li in piaz
za. Sono parte integrante di 
questa marea di gente. Senza 
la loro presenza non si sareb
be mai potuto giungere ad 
una manifestazione di tale 
imponenza, che supera am
piamente qualsiasi risultato 
mai raggiunto con uno scio
pero generale indetto dalla 
Federazione unitaria. 

«Il successo di questa ma
nifestazione, l'unità che essa 
ha espresso — sostiene Gui
do Sacconi, segretario della 
Camera del lavoro fiorenti
na, in prima fila insieme ad 
altri dirigenti provinciali e 
regionali della Cgil — fa giu
stizia della campagna stru
mentale orchestrata sul ca-

Lo sciopero 
di Firenze 
rattere degli scioperi di que
sti giorni. Mi auguro che sia 
possibile riprendere al più 
presto con le altre organizza
zioni sindacali la discussione 
e il confronto per una azione 
comune in difesa del salario 
e dell'occupazione». 

La Cgil fiorentina ha a-
vanzato una proposta con
creta alla Cisl e alla Uil per 
ricompattare l'unità del mo
vimento sindacale. È dispo
nibile a chiedere ai consigli 
di fabbrica la sospensione 
delle iniziative di lotta se esi-. 
ste la volontà di convocare 
unitariamente assemblee in' 
tutti i luoghi di lavoro, non-
per informare i lavoratori, 
ma per decidere. Siano i la
voratori ad esprimersi sugli 
atti compiuti dal governo e, 
se il giudizio sarà negativo, 
la Federazione unitaria 
prenda la testa del movi
mento di protesta. Il segreta
rio della Cisl, Paolo Tesi, ri
tiene invece che sia opportu
no «trovare un terreno co
mune di informazione e che 
dal punto di vista numerico,; 
anche se la battaglia dei nu
meri non ci interessa, lo scio

pero è riuscito al di sotto del
le aspettative». Una tesi che 
sa molto di «ordini di scude
ria». La manifestazione di 
Firenze, al di là delle cifre, 
non può essere ridotta, come 
tenta di fare il segretario del
la Cisl, a qualcosa di insigni
ficante, di limitato, dì parzia
le. I lavoratori che sono usci
ti dalle fabbriche e dagli uffi
ci pubblici, i cittadini che II 
hanno visti sfilare, gli eser
centi che hanno chiuso i loro 
negozi in segno di adesione 
hanno gli occhi e un cervello 
per giudicare. Le strade sono 
intasate di folla. «Scorrere 
compagni. Venite avanti. II 
corteo e ancora lungo». Dai 
microfoni posti su di un ca
mion in piazza della Repub
blica uno dei delegati della 
Superpila invita i parteci
panti a strìngersi sotto l'im
provvisato palco e nelle stra
de adiacenti. «Siamo davvero 
pochi. Solo 100 mila — com
menta uno dei commessi del-
l'UPIM —, chissà se i diri
genti della Rai e i direttori di 
alcuni giornali, ad iniziare 
da La Nazione, riusciranno a 
vederci». Il TGl e il TG2 delle 

ore 13 non ci sono riusciti. 
Hanno «dimenticato» la noti
zia. Nel corteo, nei cartelli, 
c'è ironia e rabbia. Un gran
de pupazzo raffigurante 
Craxi campeggia in testa al
la manifestazione. Su alcuni 
striscioni accanto alle sigle 
di Cisl ed Uil è stato aggiun
to un punto interrogativo. 
Una lavoratrice empolese i-
nalbera un cartello con la 
scritta «Dal primo governo a 
guida socialista non ci aspet
tavamo la solita zuppa». In 
piazza San Marco al corteo 
dei lavoratori si è unito quel
lo degli studenti, del movi
menti per la pace. Anche 
molti negozi del centro di Fi
renze hanno abbassato le sa
racinesche. Carlo Terchi, del 
consiglio di fabbrica della 
Roller, una azienda con oltre 
trecento lavoratori in cassa 
integrazione, Antonio Cava
lieri, socialista, delegato del
le Officine Motori delle Fer
rovie, Vittorio Gonnellì dell' 
ospedale di Careggi e Mario 
Baudo della Manetti & Ro
berta hanno illustrato le mo
tivazioni dello sciopero. «Le 
nostre manifestazioni non 
sono né corporative né setto
riali. Corporativo e settario è 
chi favorisce i piccoli e gran
di privilegi». Altri 15 mila la
voratori a Livorno, 10 mila a 
Viareggio. E poi Cecina, Rc-
signano Solvay, la Valdi-
chiana. Ieri le città della To

scana hanno vissuto un'al
tra memorabile giornata di 
lotta. A Livorno insieme ai 
portuali sono scesi in piazza i 
lavoratori della SPICA, della 
Motofides, dell'Amministra
zione comunale, della Pro
vincia, de! commercio, gli 
studenti. Anche a Viareggio 
c'è stata una manifestazione 

fuori della norma, come era 
avvenuto nei giorni scorsi a 
Pistoia e ad Arezzo. Da tutte 
le piazze viene ribadita la ri
chiesta alla Federazione uni
taria a superare le divergen
ze e a riprendere la direzione 
delle lotte sulla base delle in
dicazioni che vengono dal 
luoghi di lavoro. 

Piero Benassai 

Ora CISL e UIL tentano 
«strani» recuperi salariali 

ROMA — Predicano male e razzolano peggio, sì protrebbe dire 
della CISL e della UIL che mostrano scandalo per il proposito 
della CGIL di rilanciare la contrattazione articolata dopo il taglio 
della scala mobile a colpi di decreto legge. Perché proprio la CISL 
e la UIL hanno cominciato surrettiziamente a tentare di recupera
re la decurtazione del potere d'acquisto degli stipendi che hanno 
avallato a palazzo Chigi. Lo denuncia la Federazione lavoratori 
Funzione pubblica della CGIL. E Io prova: in alcuni ospedali della 
provincia di Cosenza si stanno ipotizzando richieste di salario 
attraverso la forfettizzazione di ore straordinarie non effettuate; 
alla Regione Lazio la giunta pentapartito ha già approvato una 
legge di inquadramento professionale del personale al di fuori di 
ogni logica contrattuale e di riforma con il consenso di CISL e UIL. 
•Camiti e Benvenuto è cosi che permettono — commenta Sergio 
Sinchetto, segretario della Funzione pubblica CGIL — alle loro 
categorie del pubblico impiego di cavalcare impunemente lotte 
corporative, contrarie a ogni strategia sindacale di vero risana
mento economico. E questo il prezzo che CISL e UIL pagano per 
salvare la faccia dei propri gruppi dirigenti che affermano tutto e 
praticano il contrario di tutto». 

grandezza. Il presidente del
l'Iran Khamenei ha ordina
to. in un appello alle forze ar
mate. di bombardare tutte le 
città irachene, eccezion fatta 
per i luoghi sacri. Comun
que. l'attacco missilistico i-
racheno contro Korramabad 
e Burujed costituisce l'incur
sione più in profondità mai 
effettuata sìnora dall'Irak 
sul territorio iraniano. Le 
due città distano infatti ri
spettivamente 150 e 200 chi
lometri dal confine. L'attac
co missilistico contro le due 
città sembra una ritorsione 
di Bagdad per le vittorie ira
niane sul campo. Infatti, sul 
fronte continua l'offensiva i-
raniana nella fascia meri
dionale dell'Irak. nella zona 
compresa fra Bassora ed A-
marah, secondo quanto af
ferma l'agenzia iraniana -Ir-
na». Dopo che giovedì, sem
pre secondo fonti iraniane, le 
truppe di Teheran erano a-
vanzate per quaranta chilo
metri nell'area compresa fra 
Eossora ed Amarah con l'in
tento di tagliare l'autostrada 
Bagdad-Bassora. ieri Tehe
ran ha rivendicato l'occupa
zione dei giacimenti petroli
feri iracheni di Najnun, fra le 

La guerra 
Iran-lrak 
paludi dell'Ahur El Hovizeh, 
sulla sponda orientale del 
Tigri. Le truppe irachene a-
vrebbero opposto scarsa re
sistenza. Secondo i coman
danti iraniani, si trattava 
per Io più di giovani reclute 
spedite frettolosamente in 
prima linea senza una ade
guata preparazione, che si 
sono sbandate al primo urto. 

La zona cruciale dei com
battimenti era però ieri più a 
sud, teatro dell'operazione 
•Aurora 6» lanciata da Tehe
ran mercoledì scorso. Smen
tita l'occupazione della città 
di Al Quarnah, che era stata 
annunciata da fonti ufficio
se giovedì sera, gli iraniani 
hanno affermato ieri di aver 
occupato il ponte che sorge 
alla periferia di questo im
portante centro strategico i-
racheno situato alla con
fluenza del Tigri con l'Eufra
te. In questo modo. le forze di 

Teheran controllano la stra
da Bagdad-Bassora, impe
dendo l'afflusso di riforni
menti al sud. Nella battaglia 
attorno a Al Quarnah avreb
bero perso la vita almeno 
millecinquecento soldati, ed 
altri 350 sarebbero stati pri
gionieri. 

Intanto, qualcosa comin
cia a muoversi anche sul ter
reno diplomatico, nel tenta
tivo di arginare il massacro. 
Amer Naji. incaricato di af
fari iracheno a Stoccolma, 
ha rivelato che il suo paese 
ha chiesto al governo svede
se di tentare una mediazione 
per arrivare a una cessazio
ne del fuoco. Naji ha conse
gnato a Jar Eliasson. diret
tore della sezione politica del 
ministero degli esteri svede
se, un appello in questo sen
so del governo iracheno. 

Una iniziativa sarebbe in 
corso anche da parte libica. 

La moglie del leader libico 
Gheddafi è giunta ieri a New 
Delhi per incontrare il primo 
ministro indiano Indirà 
Gandhi e chiederle di inter
venire, in quanto presidente 
del movimento dei non alli
neati, per indurre Iran e Irak 
a cessare il fuoco. 

Sempre sul piano dei rap
porti internazionali, il presi
dente iraniano Khamenei ha 
dichiarato a radio Teheran 
che l'Iran non bloccherà né 
attaccherà le rotte navali 
dello stretto di Hormuz, fin
ché anche le navi iraniane 
saranno libere di percorrer
le. Secondo quanto riferisce 
la BBC, che ha intercettato 
la trasmissione, Khamenei 
ha dichiarato: -Lo abbiamo 
sempre detto e continuere
mo a dirlo: finché le nostre 
navi possono passare attra
verso Io stretto di Hormuz, 
noi non faremo niente a nes
suno». Ma, ha aggiunto «se la 
flotta degli Stati Uniti e quel
li che l'appoggiano intendo
no intervenire in qualsiasi 
maniera nello stretto di Hor
muz, la loro sorte sarà senz' 
altro peggiore di quella che 
hanno incontrato in Liba
no». 

Arriva un superbollo 
anche per il gas-auto 

ROMA — Attenzione, è in arrivo un nuovo «superbollo»; la stanga
ta — 15 mila lire l'anno per cavallo fiscale — si abbatterà sui 
proprietari delle automobili che, utilizzando il GPL (gas di petroli 
liquefatti), finora potevano risparmiare qualcosa sul carburante. 
Un disegno di legge governativo che il consiglio dei ministri esami
nerà stamane prevede l'introduzione della nuova-supertassa, che 
immediatamente vanificherà gli effetti d'un contemporaneo prov
vedimento: la parificazione del prezzo del GPL per autotrazione a 
quello del gas per uso domestico, che si manteneva ad un livello 
più basso. Secondo i calcoli elaborati dalle Finanze, per le auto 
fino a 15 CV la tassa ammonterebbe a 165 mila lire; 105 mila per 
le vetture alimentate a metano. A Palazzo Chigi si parlerà pure di 
benzina: verrà rinnovato il decreto relati » o all'aumento deciso il 28 
dicembre dell'anno scorso e che non è stato convertito in legge dal 
Parlamento. E per «evitare» che si torni al vecchio prezzo, il gover
no si ripete, riproponendo (ed imponendo) il rincaro. 

nieri. l'ha richiusa di colpo. 
I militari (tutti indossava

no giubbotti antiproiettili) 
hanno abbattuto la porta a 
spallate e sono entrati. È sta
to lo stesso capitano Murgia 
a trovare -Don Peppmo» Pi-
romalli il quale era sdraiato 
su un lettino. «Lei. capitano, 
è veramente forte», ha detto 
Piromalli rivolgendosi all' 
ufficiale dell'arma. 

Nell'appartamento si tro
vavano altre persone che, co
munque. non si sono opposte 
all'azione dei carabinieri. 
Giuseppe Piromalli è stato 
ammanettato e condotto nel
la caserma dei carabinieri. 

Alla notizia dell'arresto di 
Giuseppe Piromalll un mi-

L'arresto 
Piromalli 
ghaio di persone si è raduna
to davanti alla casa nella 
quale è stato bloccato. Molti 
si sono messi a gridare. E' 
stato lo stesso «patriarca» a 
zittirli quando i carabinieri 
lo stavano facendo salire su 
una automobile per portarlo 
in caserma. 

Piromalli — secondo 
quanto riferito dai carabi
nieri — si è mantenuto cal

mo ed ha scambiato anche 
qualche battuta con i milita
ri. 

Giuseppe Piromalli, se
condo la magistratura e le 
forze di polizia, è il capo indi
scusso della 'ndrangheta ca
labrese, ruolo che gli sarebbe 
stato riconosciuto dall'orga
nizzazione mafiosa dopo la 
morte del fratello Girolamo 
(detto «don Momo») deceduto 

mentre era ricoverato in un 
ospedale di Messina per un 
male incurabile. 

Piromalli è anche accusa
to. oltre che di associazione 
per delinquere di tipo mafio
so. anche di sequestri di per
sona e di una serie di dan
neggiamenti. In particolare 
al presunto boss la magistra
tura di Palmi addebita le 
maggiori responsabilità nel
la uccisione di appartenenti 
a «famiglie» rivali. Una, in 
particolare, quella dei Tripo
di, è uscita decimata dallo 
scontro con la più potente 
cosca dei Piromalli: Giusep
pe Tripodi — ritenuto il capo 
dell'omonimo clan — fu uc
ciso a Verzuolo (Cuneo) il 24 
settembre 1980. 
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Nel trigesimo delia scemparu del 
compagno 

dott- prof. 
FRANCESCO PAMGADA 
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